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CASERTA Legalità, parola carica di si-
gnificati, pietra di paragone del caso
italiano. Sarà una coincidenza, ma
proprio nei giorni dei tormenti sulla
legge Gasparri e giusto alla vigilia del
pronunciamento della Consulta sul
lodo Schifani, a Carlo Azeglio Ciampi
sale in gola un accorato elogio dello
«stato di Diritto». Glielo ispira la real-
tà tumultuosa dell'illegalità di massa e
della criminalità camorrista del Caser-
tano. Parlando nella splendida sala
del Trono della Reggia agli ammini-
stratori locali,
usa parole forti.
«Sono in sé e per
sé intollerabili»
quelle «aree di il-
legalità e di crimi-
nalità» che so-
pravvivono in
un paese come il
nostro, che per al-
tri versi è
all'«avanguar-
dia» per il «teno-
re di vita» e per il
«progresso civi-
le». La camorra,
al contrario, si
può battere, e
questa lotta «dob-
biamo vincerla
insieme», scandi-
sce con la voce
che a un certo
punto si rompe
per l'emozione,
«per la serenità
delle nostre fami-
glie, per l'avveni-
re dei nostri fi-
gli».

Se la presa di
distanza dal go-
verno sui nodi
della legalità ri-
mane, tuttavia,
in qualche modo
implicita, nella
stessa occasione
colpisce come il
capo dello Stato
abbia voluto, di
passaggio, batte-
re un colpo su
un altro tema ro-
vente, quello del confronto tra le par-
ti sociali: sulle pensioni le posizioni
sono lontanissime, dal governo si so-
no appena usati toni irridenti verso la
forza delle mobilitazioni popolari, e il
presidente invece apertamente spezza
una lancia in favore di quella «concer-
tazione» - usa proprio questo termine
che segnò l'esperienza della sua presi-
denza del Consiglio e della gestione
del dicastero economico - che l'attua-
le governo ha sotterrato. Questa, si
intuisce, gli sembra una grave inver-
sione di tendenza, perché per il no-
stro paese si può parlare, invece, affer-
ma,di una «consuetudine di dialogo e
di concertazione», dice proprio così,
consuetudine. Che, per l'appunto, è
la terapia che può condurre «a esiti
costruttivi la naturale, necessaria dia-
lettica tra le parti sociali, e tra queste e
le istituzioni». Dialettica naturale, ne-
cessaria.

Ancora una volta il riferimento è
alla realtà locale, a quel «fare sistema»
che qui ha consentito nuove prospetti-
ve alle imprese che si sono coalizzate,
in consorzi in nuovi distretti indu-

striali, in centri di ricerca avanzata, e
nuove occasioni di sviluppo. Ma si
tratta anche di un paradigma più ge-
nerale: «in molte altre regioni d'Ita-
lia» il metodo del dialogo si va affer-
mando, c'è una «consapevolezza diffu-
sa della necessità di fare sistema». Det-
to in un angolo d'Italia che può legitti-
mamente assurgere a simbolo delle
potenzialità e della vitalità di un certo
Meridione, con il suo terzo posto nel-
la graduatoria della nascita di nuove
imprese. Ma, attenzione, si tratta di
una strada in salita: la moltiplicazione
delle piccole e medie imprese deve
accompagnarsi alla capacità di «rime-

diare alle debolez-
ze» di un sistema
che ha il suo pun-
to di forza nell'
agilità, ma trova
un freno nella
scarsa «capacità
di espansione su
nuovi mercati»,
nell'accesso al
credito e nello
«sviluppo di nuo-
ve tecnologie».

Qui Ciampi
corregge una certa impressione di ec-
cessivo ottimismo della sua recente
sortita sul made in Italy. «Occorre sa-
per riconoscere e combattere certe no-
stre radicate debolezze». Non solo
economiche e strutturali. L'illegalità e
la criminalità possono soffocare lo svi-
luppo. E questa è una realtà «tanto
più intollerabile in un paese come il
nostro che si vanta di essere la Patria
del Diritto». L'idea stessa del Diritto
risale alla Roma repubblicana, è il con-
tributo più grande che l'Italia dà alla
civiltà occidentale, osserva il capo del-
lo Stato. «Ma possiamo considerarci
figli degni di una così grande tradizio-
ne?». C'è bisogno di tutti. «Lo Stato di
Diritto, per potere esplicare appieno
le sue potenzialità, abbisogna di istitu-
zioni impegnate, uomini capaci di am-
ministrarlo, cittadini convinti nel pra-
ticarlo». Questi ultimi devono fare la
loro parte, «i soprusi vanno denuncia-
ti». Ma facilmente si deduce che
Ciampi è preoccupato per un deficit
di impegno delle istituzioni sul terre-
no della legalità: «Le istituzioni sem-
pre più si rafforzano quanto più con
il loro operare, suscitano più convin-
to consenso e sostegno nei cittadini».
Completa il ragionamento una sugge-
stiva citazione-omaggio dei migliori
Borbone: il riferimento è a quel borgo
di "San Leucio" con le due file di case
tutte uguali, costruite dal re Ferdinan-
do quarto, proprio qua, intorno alla
Sua reggia per ricevere una colonia di
immigrati artigiani della seta. Il Codi-
ce, singolarissimo per quei tempi
(1789), che governava San Leucio si
ispirava ai principi di uguaglianza. La
pace, vi si leggeva «nasce dal buon
governo e dalle buone leggi» e dal
loro rispetto. Lo «stato di disordine e
di confusione» vede invece «i buoni
sottoposti all'oppressione dei cattivi».
Lezione, ammonisce Ciampi, di «sor-
prendente modernità». Una società la-
boriosa e ben ordinata, dove «il rispet-
to della legge e il progresso civile sono
compagni l'uno dell'altro», come dice-
va quell'antico Codice, non corre il
rischio che «tanta bella gioventù» fug-
ga via, fuor dai confini. Buon gover-
no, buone leggi, stato di diritto. Ciam-
pi appare teso e provato mentre sfo-
glia questa, apparentemente lontana,
pagina di storia.

Altro tema rovente, lo scontro
sociale sulle pensioni. Il capo
dello Stato ritorna sul
confronto indispensabile
tra le parti
e con le istituzioni

Battere la camorra si
può. Senza illegalità

di massa e criminalità
il Meridione potrebbe

«fare sistema», raggiungere
nuovo sviluppo

‘‘‘‘

Provocatore o stratega, Sandro Bondi? Se non fosse per quel
fare e dire curiale, il neo coordinatore di Forza Italia potrebbe
ben figurare uno stagionato emulo della sessantottina immagi-
nazione al potere. Ce ne vuole di fantasia per descrivere un
futuro nel quale «Margherita e Forza Italia possano stare nello
stesso schieramento e cambiare il volto del paese». Sempre che
non si tratta di ubbia. Ma, una volta tanto, la fisima parrebbe
provocata più dalla presente pena di tenere a bada il coacervo
forzista, che dal ripudio del tempo che fu comunista. Va da sé,
se si ritiene di doverlo ancora cambiare, che si debba considera-
re sgraziato il volto del paese voluto, persino a colpi di leggi ad
personam, ad immagine e somiglianza di Silvio Berlusconi. E
assumendo a modello le personalità storiche della Dc, da Luigi
Sturzo ad Alcide De Gaspari, il professo adulatore del pre-
mier-tycoon, rivela, forse inconsciamente, che al centrodestra
non basta più il collante plebiscitario di Berlusconi. Anzi, che
Forza Italia, tra uno strappo moderato di Gianfranco Fini e
una villania reazionaria di Umberto Bossi, rischia di perdere
la sua centralità. Se non il suo stesso leader.

Tant’è: la Margherita indica proprio nell’«origine azien-
dale» (Arturo Parisi), nella gestione della vita interna (Giovan-
ni Bianchi) e nella natura conflittuale (Franco Monaco) del
partito del premier il fondamento etico, culturale e politico
della scelta strategica per il centrosinistra. Ma indicativo è che
Clemente Mastella, il solo, sul versante del centro dell’opposi-
zione, a mostrare un qualche disagio «a stare con chi sbandiera
gli attrezzi agricoli della falce e del martello», avverta Bondi
che «quando Berlusconi non ci sarà più, sarà inevitabile un
terremoto politico». Sarà. Ma, siccome Berlusconi la fa ancora
da padrone, il comunista Gianfranco Pagliarulo a sua volta
avverte Mastella che «quando il diavolo ti accarezza vuole la
tua anima» e lo consiglia di tenersi saldamente legato all’alber-
to dell’Ulivo.

Consiglio per consiglio, intanto che Berlusconi c’è, anziché
la Margherita il devoto Bondi potrebbe sfogliare al premier
«estraneo alla politica» le «Lettere dalla prigione» appena
pubblicate in cui De Gaspari, relegato dal fascismo, osservava
che «ci sono molti che nella politica fanno solo una piccola
escursione come dilettanti ed altri che la considerano, e tale è
per loro, come un accessorio senza importanza. Per me fin da
ragazzo era la mia carriera o meglio la mia missione». Giusto
per cogliere la differenza. Nel passato e per il futuro.

ROMA All’interno del centrodestra è
ancora lite fra An e Lega. Ieri è stato
il «governatore» del Lazio Francesco
Storace ad attaccare il Senatùr: «Mol-
ti esponenti di An di recente hanno
parlato della necessità di allontanare

Bossi dalla maggioranza. Ma ci sono
stati dei ripensamenti. Io la penso
ancora così». Quanto alla battuta
«Bingo Bongo» del leader leghista:
«Si può fare per strada, ma non all’in-
terno di un ministero».

Ma dal salotto del Maurizio Co-
stanzo Show, Storace non fa sconti
neppure al suo leader Gianfranco Fi-
ni. È ancora aperto infatti all’interno
del partito lo strappo seguito al viag-
gio in Israele di Fini: alla convention
romana di Destra Sociale, Storace ha
polemizzato in toni aspri con il suo
leader chiedendo un congresso stra-
ordinario, ma Fini l’ha gelato esclu-
dendo tale evento prima delle elezio-
ni europee. Adesso il «governatore»
del Lazio sulla sua presenza all’assem-
blea nazionale del partito fa sapere:
«L'Assemblea è stata convocata nello

stesso giorno della nostra manifesta-
zione che si svolgerà a Milano, ma
mi sforzerò di andarci». Anche se Fi-
ni «ha convocato l'Assemblea per fa-
re la conta interna ma un leader di
partito non fa guerre, cerca la pace, e
non convoca un'Assemblea naziona-
le per fare la conta».

E «con Fini non ho parlato in
questi giorni. Ci siamo sentiti la do-
menica precedente alla sua partenza
per Israele». Storace ha poi derubrica-
to a battura la sua frase: «Per Fini il
male assoluto è il Congresso». Per il
presidente della Regione Lazio, co-

munque, l'obiettivo di Fini «non do-
vrebbe essere quello di rincorrere gli
applausi di un Biagi o di uno Scalfa-
ri, perchè per andare a Palazzo Chigi
servono i nostri applausi, dal mo-
mento che fa piacere avere alla guida
del governo una persona del proprio
partito».

Storace ha poi chiarito che la sua
associazione «non è una fronda», ma
un modo per richiamare la gente all'
impegno politico all'interno di An. A
suo giudizio An «non deve chiudersi,
non deve arroccarsi, ma deve discute-
re».

REGIME PANORAMICO

Ciampi: più legalità, più concertazione
Il presidente elogia il dialogo tra le parti sociali. E lo stato di diritto nella terra della camorra

BONDI CHE SFOGLIA
Pasquale Cascella

Chi volesse farsi un'idea sulla libera informa-
zione made in Arcore, non ha che da prendere
in mano l'ultimo numero di Panorama.

Pagina 15: editoriale dal titolo: «Una legge
con molti meriti». Tema: la Gasparri, «rispettosa
del pluralismo», che «moltiplica il numero dei
canali, offrirà nuovi spazi informativi» e addirit-
tura partorirà «una nuova generazione di miliar-
dari». «Gli operatori più avveduti l'hanno capito
da tempo»: tipo Confalonieri e Piersilvio. È vero
che tutti gli editori di tutti i giornali e tutti i
costituzionalisti e tutti gli osservatori stranieri
dicono che è una schifezza, ma per forza: «Die-
tro ai quotidiani ci sono gruppi economici che
usano i loro media per evidenti ragioni di inte-
resse». Loro. Mediaset, invece, è talmente disin-
teressata da privarsi del suo mero proprietario
per regalarlo alla concorrenza, cioè all'Italia.

Pagina 17: Sergio Romano cita, a supporto
delle sue tesi, «il settimanale britannico The Eco-
nomist». Ma parla del Portogallo.

Pagina 24: il coraggioso Renato Farina sco-
pre che Sabina Guzzanti ha sbagliato il nome del
portavoce della comunità ebraica milanese,
Yasha Reibman, chiamandolo Raidman. E, acu-
tamente, ci vede un sottile intento antisemita:
«Vi dice qualcosa la parola raid riferita a un
ebreo? Mica male come lapsus».

Pagina 74: Gianni Baget Bozzo parla di Fini
«di fronte al Bad Vashem». Purtroppo, il museo

dell'Olocausto si chiama Yad Vashem. «Bad»
vuol dire cattivo. Vi dice qualcosa la parola
«bad» riferita alle vittime della Shoah? Mica ma-
le come lapsus.

Pagina 30: rubrica di Francesco Pionati, del
Tg1: «Il centrodestra litiga su questioni margina-
li, ma ha un comune programma di governo;
l'opposizione invece… non ha un'intesa sulle
scelte strategiche». Bingo bongo, fascismo, giusti-
zia, finanziaria sono questioni marginali.

Pagina 37: il coraggioso Giuliano Ferrara
premette che lui ha «licenza di critica e di beffa,
che custodisco con le unghie e con i denti».
Vorrebbero impedirgli di difendere Berlusconi
sui giornali di Berlusconi, ma lui tiene duro con
le unghie e con i denti. E, impavido, torna sull'ot-
tima Gasparri perché «non è né peggio né me-
glio della Mammì o della Maccanico». Ergo, se
una legge schifosa si ispira ad altre due leggi
schifose, il risultato non è tre leggi schifose, ma

una legge meravigliosa. Anche perché - scrive
l'Intelligente - «impedirà l'uccisione parrucco-
na, via Corte costituzionale, di Rete4». Traduzio-
ne: la legge calpesta tre sentenze della Corte
costituzionale, ma siccome quelle non piaccio-
no al Platinette Barbuto, che le considera parruc-
cone, allora non è incostituzionale. «Dicesi de-
mocrazia», aggiunge. Chissà la fatica che ha fat-
to a farsi pubblicare queste dure critiche: meno
male che si difende con le unghie e con i denti,
altrimenti stavolta lo censuravano.

Pagina 64: ruvida intervista al ministro
Scajola. Titolo: «Abbiamo rispettato i patti». Sot-
totitoli: «L'Italia, per merito della leadership di
Berlusconi, ha maggiore credibilità sullo scac-
chiere internazionale», «Abbiamo fatto anche di
più rispetto al contratto con gli italiani» (rogato-
rie, falso in bilancio, Cirami, lodo, rientro dei
capitali sporchi, condono fiscale ed edilizio...).

Pagina 71: Vespa intervista Mastella contro

Bertinotti. Lo raggiunge il fratello Stefano Ve-
spa, a pag. 84: intervista al ministro Giovanardi,
che «combatte le stragi del sabato contro tutte le
lobby».

Pagina 91: una pagina intera per insinuare
che Ilda Boccassini, pur avendo tempestivamen-
te smentito, abbia detto a El Pais che «è più
facile lottare contro la mafia che contro Berlu-
sconi». Prove? Nessuna. Sono garantisti, loro.

Pagina 93: l'on. cond. Lino Jannuzzi scrive
sul «suicidio dell'innocente», cioè del giudice
Lombardini. I processi sono in pieno corso, ma
ha già deciso che Lombardini è innocente e Ca-
selli è colpevole. Sono garantisti, loro.

Pagina 150: terzo ministro intervistato,
Franco Frattini. Sommario: «Ha grandi capacità
diplomatiche». Se solo sapesse di essere il mini-
stro degli Esteri, farebbe sfracelli.

Pagina 281: intervista a Gianni Bella per
difendere Tony Renis non si sa bene da chi, visto
che a dire che era amico dei boss è stato proprio
Tony Renis.

Pagina 361: l'avvocato del sindaco di Scan-
zano smentisce lo "scoop" di Panorama secondo
cui fu lui a chiedere a Berlusconi di rovesciare su
Scanzano tutti i rifiuti d'Italia: «Il sindaco non
ha mai assicurato tale disponibilità al presidente
del Consiglio, col quale non ha avuto alcun col-
loquio telefonico». Finalmente una notizia vera.
The end.

Italia, patria del
diritto, ha bisogno di
istituzioni impegnate
di amministratori
e cittadini che lo
pratichino

Intollerabili sono le
aree di illegalità che
sopravvivono in un
paese all’avanguardia
per tenore di vita
e progresso

lite An-Lega
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«La nebbia si alzo' alle 8. E 80 dei "nostri"
iniziarono a cadere. I tedeschi, schierati in cima
al monte, facevano come i cacciatori con le
allodole: gli italiani si erano appostati durante
una bufera, ma il vento li aveva traditi. Ai
"nemici" che erano in alto bastava prendere la
mira. Noi non si pensava alla morte. Bisognava
salvare l'Italia». Il capitano Armando Cappelli,
bersagliere, aveva 21 anni. «E poi una battaglia
è come un'esercitazione… - continua - Soltanto
che invece che a salve si spara per davvero» .
Già. La battaglia dell'8 dicembre a Montelungo
fu proprio questo. Una prova generale, che finì
in un massacro. La prima battaglia degli
italiani per cacciare i tedeschi dall'Italia. La
vittoria fu, finalmente, il 16 dicembre, degli
italiani e degli amerciani insieme. Ma la
mattina dell'8 i nostri, schierati nelle prime
linee, combatterono e morirono da soli: gli
americani non corsero a salvarli: «Non so, forse

non si fidavano - racconta Piero Bizzeti, 81
anni, di Pisa - Per gli alleati, fino a quel
momento, eravamo un esercito di vinti. Tutti
credevamo che l'artiglieria americana ci avrebbe
coperti. Non fu così. Eppure eravamo andati lì
per dare manforte agli alleati, per unirci a loro.
Ma dopo quella battaglia si fidarono di noi.
Vincemmo infatti anche grazie al loro aiuto, 8
giorni dopo».
Erano in 800 ragazzi. Soldati di leva e
volontari, bersaglieri del 51esimo battaglione e
fanti della 67ima divisione. Molti avevano già
combattuto a fianco dei tedeschi, ma non
avevano avuto dubbi: «Bisognava difendere la

Patria, così come prima dell'armistizio»
racconta il generale Federico Marzollo,
bersagliere. Si era arruolato nel '40 e credeva
nella guerra di Mussolini: «Se fino allora la
Patria era stata il fascismo, caduto il duce era il
Re che rappresentava il Paese. Formammo il
nuovo esercito per liberare l'Italia, il I
raggruppamento motorizzato. Contro i tedeschi
stavolta». La memoria - è il senso delle
celebrazioni di Mignano Montelungo - non è
solo quel lampo di orgoglio negli occhi dei
soldati. Ci sono gli sguardi dei vecchi del paese,
di chi in quei giorni viveva nelle grotte. Di chi
ricorda «quei poveri ragazzi». «Li abbiamo
ospitati a casa nostra, la sera del 7 dicembre -
racconta Antonietta Dertosi, che aveva 17 anni
- Che pena: ci mandano alla morte, si
lamentavano. Ricordo due fratelli. La sera dell'8
ne tornò uno solo. Piangeva a dirotto».

Angela Camuso

Storace attacca Bossi:
«Fuori dalla maggioranza»

Il presidente della Repubblica Ciampi e il gen. Luigi Poli, presidente dell'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra diLiberazione

La memoria viva
di Montelungo
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